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Le forze al comando del generale Khalifa Haftar 
hanno sferrato a partire dal mese di gennaio un 
attacco su larga scala nella regione del Fezzan, 

allo scopo di assumere il controllo delle principali 
aree della produzione petrolifera locale. Ufficialmen-
te motivata dalla necessità di colpire le unità terrori-
stiche operanti nella regione, la missione condotta 
dal generale Haftar è caratterizzata da due obiettivi 
principali. Il primo consiste nell’assicurarsi le installa-
zioni petrolifere locali, sottraendo in tal modo una 
consistente quota di produzione tecnicamente sotto 
controllo di Tripoli, anche se operata dalla NOC, che 
continua ad esercitare le funzioni in una paradossale 
modalità duale al servizio di entrambe le entità po-
litiche. Il secondo obiettivo è invece quello di esten-
dere il territorio sotto il controllo del cosiddetto Eser-
cito Nazionale Libico (LNA), sottraendo ulteriori spazi 
di manovra alle autorità di tripoli e consolidando la 
capacità politica e militare delle forze di Bengasi. 
La conduzione di questa campagna militare ha 
comportato un eccezionale dispiegamento di 
uomini e mezzi, inclusi alcuni aerei, dimostrando 
la determinazione del generale Haftar nel voler 
riprendere l’offensiva contro le forze alleate del 
governo di Tripoli.

IL CONTROLLO DELLE AREE DI PRODUZIONE 
PETROLIFERA DEL FEZZAN

Il 9 febbraio è stata colpita in tre differenti azio-
ni aeree l’installazione petrolifera di El Feel, allo 
scopo di intimidire Ali Kennah, comandante delle 
milizie di Sebha e alleate del GNA.
Il campo petrolifero di El Feel (Elefante) è gestito da 
una società controllata dalla National Oil Company 
e dall’ENI, producendo circa 70.000 barili al giorno, 
mentre la sicurezza del circostante territorio è in larga 
misura assicurata dalle milizie di Ali Kennah, formal-
mente incaricato del comando della regione di Sebha 
da Fayez al-Serraj la prima settimana di febbraio.
L’incursione aerea condotta dalle forze del ge-
nerale Haftar è stata commentata dalla stampa 
come “un avvertimento” al locale comandante 
militare, e quindi indirettamente un segnale allo 
stesso governo del GNA, nell’intento di ribadire 
l’autorità sulle installazioni della produzione così 
come l’esercizio della sicurezza territoriale.
Sempre il 9 febbraio il portavoce dell’Esercito Na-

zionale Libico, Ahmed Al-Mismari, aveva annun-
ciato di aver preso il controllo dell’installazione 
petrolifera di El Sharara, sempre nel Fezzan, la cui 
produzione è stata interrotta da circa due mesi 
dopo che alcune milizie locali ne avevano occupa-
to gli impianti, lamentando di essere state mar-
ginalizzate dal governo di Tripoli, sottraendo circa 
315.000 barili al giorno alla produzione nazionale. 
Nei giorni successivi era tuttavia emerso che le 
forze del LNA non erano ancora riuscite ad ac-
cedere alle installazioni del campo di El Shara-
ra, avendo occupato solo alcune strutture pe-
riferiche, mentre l’accesso al campo principale 
– apparentemente abbandonato dalle milizie lo-
cali prima dell’arrivo delle forze del LNA – sarebbe 
successivamente avvenuto il 12 febbraio.
La notizia della presa del campo di El Sharara e la 
successiva smentita hanno alimentato speculazioni 
critiche sulla stampa libica, soprattutto quella più 
vicina al governo del GNA, e alcuni organi di stam-
pa si sono detti convinti che le forze del LNA non 
siano ancora riuscite ad entrare nel campo prin-
cipale, nonostante siano circolate numerose im-
magini di militari del LNA all’interno di quello che 
sembrerebbe essere l’impianto principale del gia-
cimento. L’operazione militare per il controllo degli 
impianti di El Sharara è stata condotta dalla milizia 
nota come Brigata 173, posta sotto il comando di 
un tuareg chiamato “Aghlas”, che ha aderito al con-
sorzio di formazioni militari che costituiscono il co-
siddetto Esercito Nazionale Libico di Khalifa Haftar.
L’intervento delle forze del LNA è stato invece 
denunciato come atto terroristico da parte delle 
forze del GNA di Tripoli, mentre Fayez al-Serraj ha 
formalmente chiesto al Consiglio di Sicurezza del-
le Nazioni Unite di pronunciarsi al fine di arrestare 
l’attività del generale Haftar nella regione e san-
cirne la condanna internazionale.

AISE E DGSE SI MISURANO IN LIBIA

Da tempo l’intelligence italiana sottolinea alle pro-
prie autorità politiche il crescente attivismo della 
Francia in Libia, caratterizzato dall’ambiguità del 
sostenere da una parte ufficialmente il governo 
presieduto da Fayez al-Serraj e dall’altra del coor-
dinare con il generale Khalifa Haftar buona parte 
della proiezione militare delle unità del LNA.
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Le crescenti tensioni sul piano della politica in-
terna italiana, tuttavia, hanno determinato in 
seno all’esecutivo da un lato un generale calo di 
attenzione verso la questione libica, e dall’altro il 
ricorso ad una contestuale narrativa fortemente 
anti-francese. Questa, tuttavia, è stata alimenta-
ta non già dal preminente interesse nazionale in 
Libia, quanto piuttosto da una superficiale critica 
del rapporto post-coloniale della Francia con al-
cuni paesi dell’Africa Occidentale, ed in particolar 
modo con la moneta comune del Franco CFA. Il 
vasto ambito di ragioni che l’Italia avrebbe potuto 
manifestare a sostegno delle proprie critiche all’o-
perato francese in Africa, quindi, è stato ignorato 
attraverso la banalizzazione di una narrativa che è 
stata contrastata e di fatto smentita con facilità e 
vigore tanto dalla Francia quanto dagli stessi atto-
ri africani che adottano la valuta del Franco CFA.
In tal modo, quindi, la dimensione dell’impegno 
francese in Libia e soprattutto il diretto sostegno 
al generale Haftar, che dovrebbero costituire il 
principale fattore di interesse e timore dell’Italia 
in loco, sono stati largamente trascurati dall’ese-
cutivo, determinando la necessità di un’autono-
ma missione dell’intelligence esterna italiana (l’AI-
SE), su invito urgente delle autorità del GNA, nel 
corso dei primi giorni del mese di febbraio.
A Tripoli, insieme ad una corposa delegazione, sì è 
recato personalmente il vice-direttore dell’Agenzia, 
generale Giovanni Caravelli, che ha incontrato il pre-
mier Fayez al-Serraj e numerosi esponenti del con-
siglio presidenziale. Sebbene non siano state fatte 
comunicazioni ufficiali a margine della visita, è lecito 
ritenere che il premier libico abbia chiesto all’Italia 
garanzie e coordinamento per contenere l’espansio-
ne del controllo territoriale del LNA nel Fezzan.
Alla missione dell’intelligence italiana a Tripoli ha 
fatto seguito l’annuncio su alcuni siti online libici 
di una imminente ed equivalente missione fran-
cese, guidata dal consigliere di Emmanuel Macron 
per la Libia e la regione, Paul Soler, accompagnato 
dai vertici della DGSE (l’intelligence esterno fran-
cese) per il Nord Africa. La stampa locale più vici-
na alle posizioni politiche del generale Haftar si è 
affrettata a sostenere che lo scopo della missione  
sarebbe quello di offrire sostegno politico e mili-
tare ad al-Serraj, soprattutto nel contrasto al ruo-
lo delle milizie locali della Tripolitania, al fine di far 

apparire la posizione francese come super partes.
Appare tuttavia in tal modo evidente come la 
Francia, al contrario dell’Italia, abbia definito una 
strategia precisa del suo intervento in Libia, soste-
nendola con adeguatezza sia sul piano politico che 
militare. La visione di Parigi è sostanzialmente im-
perniata sulla volontà di porsi come attore politi-
co di riferimento della transizione politica libica, a 
danno dell’Italia e attraverso l’identificazione del 
generale Khalifa Haftar quale attore primario del 
processo di transizione. Tale posizione, peraltro, 
soddisfa anche pienamente le logiche dell’intenso 
e sempre maggiore rapporto della Francia con gli 
Emirati Arabi Uniti, che del generale Haftar sono 
i principali promotori politici ed economici. Le re-
lazioni industriali nel settore della difesa tra Parigi 
e Abu Dhabi rappresentano infatti un elemento di 
primaria importanza dell’interesse nazionale fran-
cese, il cui perseguimento è frutto di un calcolo 
politico ed economico preciso e rigoroso.
L’interesse della Francia nei confronti del governo di 
Fayez al-Serraj, ufficialmente riconosciuto dalle Na-
zioni Unite e dalla comunità internazionale, è quindi 
quello di favorire l’accettazione del ruolo e della posi-
zione del generale Haftar nell’ambito di un processo 
di riconciliazione nazionale. È ben noto alla Francia 
quanto ai vertici politici di Tripoli, tuttavia, che le reali 
ambizioni politiche del generale sono quelle di pieno 
ed assoluto controllo della politica nazionale, ren-
dendo il processo di riconciliazione nazionale di fatto 
impossibile sul piano pratico.
È quindi chiaro come le posizioni e gli interessi 
dell’Italia e della Francia siano in totale contrap-
posizione tra loro, laddove tuttavia mentre per 
l’Italia la Libia assume un connotato di importan-
za strategica e vitale sotto il profilo della politica 
energetica e di sicurezza, per la Francia il paese 
rappresenta invece un’opportunità potenziale.
Il quadro complessivo degli equilibri libici è invece 
alquanto complesso e spesso non di agevole lettu-
ra. Il quadro apicale della dimensione politica resta 
caratterizzato dalla contrapposizione tra il Governo 
di Accordo Nazionale (GNA) presieduto da Fayez 
al-Serraj, ufficialmente riconosciuto anche dalla 
comunità internazionale, e quello del parlamento 
di Tobruk, ai cui ordini – idealmente – risponde il 
cosiddetto Esercito Nazionale Libico al comando 
del generale Haftar. Tale contrapposizione, uffi-
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cialmente costruita sull’opposizione del parlamento di 
Tobruk al ruolo delle organizzazioni islamiste presenti 
all’interno del GNA di Tripoli, nasconde al contrario la 
personale ambizione politica del generale Haftar di as-
sumere il controllo politico del paese, sostenuto conte-
stualmente dall’Egitto e soprattutto dagli Emirati Arabi 
Uniti nella lotta alla Fratellanza Musulmana, di cui alcu-
ne organizzazioni islamiste di Tripoli sono espressione.
I rapporti di forza tra le due componenti apicali dello scon-
tro politico, tuttavia, si esprimono attraverso la capacità 
militare delle milizie che le sostengono e sull’insieme di 
interessi – soprattutto economici – che ruota intorno alle 
aree poste sotto il controllo delle milizie. Questo equilibrio, 
quindi, rende la dimensione del quadro politico apicale al-
quanto aleatorio ed instabile, ponendo oggettive difficoltà 
alla ricerca di una soluzione concreta e duratura.
Mentre la posizione di Fayez al-Serraj è giudicata strut-
turalmente debole, in conseguenza dell’assenza di 

una capacità militare diretta posta al comando delle 
autorità del GNA di Tripoli e della contestuale neces-
sità di ricorrere alla protezione delle milizie presenti 
sul territorio della Tripolitania, il generale Haftar è am-
piamente riconosciuto dalla comunità internazionale 
come espressione di un sistema militare coeso e meno 
conflittuale di quello di Tripoli. Anche la solidità milita-
re di Haftar, tuttavia, è costruita sul ruolo di più milizie, 
spesso in rapporti conflittuali tra loro, caratterizzate da 
quello che in molti giudicano solo come un tempora-
neo interesse comune nell’ottica del consolidamento 
del proprio potere anche sul territorio della Tripolitania.
Lo scenario evolutivo della corrente crisi, quindi, indu-
ce a considerare in chiave pessimistica la possibilità di 
una soluzione pacifica dei contrastanti interessi politici 
e militari locali, soprattutto alla luce delle crescenti in-
gerenze straniere nel paese e l’ampia dimensione degli 
interessi che le ispirano, dall’Europa al Golfo Persico.
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